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LA CONSULTA NAZIONALE

25 settembre 1945 – 10 maggio 1946  (referendum repubblica 2 giugno 1946)

Palmerio Delitala di Bosa Aventiniano, espulso dalla Camera  il 9 novembre 1926, uno dei 5 parlamentari 
antifascisti nominati nella Consulta Nazionale per la Sardegna

tra gli altri consultori una donna: Sebastianina Musu Martini del Pd’Az di Sassari (deceduta il 21 ottobre 1945), 
E poi il nuorese Filippo Satta Giuffré, Luigi Battista Puggioni, Giuseppe Saragat, Stefano Siglienti, Giuseppe Sotgiu, 

Velio Spano, Pietro Pinna Parpaglia di Pozzomaggiore, Emilio Lussu, Francesco Cocco Ortu, Mario Berlinguer.

Fecero parte della Consulta tra gli altri:  
Sandro Pertini, Giancarlo Pajetta, Ugo  La Malfa, Luigi Longo, Benedetto Croce, Giuseppe Dossetti, Ivanoe  Bonomi, 
Pietro  Calamandrei, Giulio Andreotti, Vincenzo Arangio Ruiz, Francesco Saverino Nitti, Vittorio Emanuele Orlando.  



Tra le 13 donne



PALMERIO DELITALA
Bosa 1876-1947

Cattolico, Laureato in Legge a Roma,  
fondatore il 18 gennaio 1919 con  

Don Luigi Sturzo del Partito Popolare 
Italiano. Candidato alla Camera già 
dal 1919 e poi nel 1921, eletto nel 

1924 (capolista)
Consigliere comunale a Oristano, 

consigliere provinciale a Cagliari per 
il mandamento di Bosa nel 1920, 

1921 segretario provinciale del PPI  
di Cagliari, resta nel partito con 

Mannironi e Segni dopo Torino 1923 
Antifascista, fu nel 1924 uno dei 4 

deputati di opposizione sardi al 
Governo Mussolini, aventiniano dal 
27 giugno, decaduto il 9 novembre 

1926
Trasferitosi a Roma

1945 nominato nella Consulta 
Nazionale  dalla DC rifondata in 

Sardegna da lui con Segni e 
Mannironi (tra i giovani: Giovanni 

Del Rio Sindia, Eugenio Corda, Suni). 



BOSA, FRANCESCO MASTINO, PADRE DEL SEN. PIETRO
CHIESA, MASSONERIA, SOCIETA’ OPERAIA 





La massoneria a Bosa e la 
Società degli operai 

Il senatore avv. Salvatore 
Parpaglia, uno degli ultimi 
grandi notabili di una stagione 
politica. Ricco di un prestigio 
che gli derivava dalla sua 
tradizione nobiliare, dal suo 
studio legale dalla cultura vasta 
e dalla presenza in moltissimi 
comitati di beneficenza. 
Massone, fu membro della 
loggia Libertà e Lavoro, 
fondata a Oristano nel 1907.
-----
Il vescovo Eugenio Cano
fondatore della Società degli 
operai e dimessosi 
anticipatamente per le critiche 
del clero dopo le sua aperture 
verso i mazziniani. 



Vedi S. Mura, 
Importanza e limiti 

del Partito 
Popolare n 

Sardegna, in Il 
partito Popolare 

Italiano nel 
Mezzogiono. Alle 

origni della Dc 
come partito 

nazionale, a cura 
di R. Violi, Franco 

Angeli, Milano 
1921, pp. 237-267. 



PALMERIO 
DELITALA

L’ESPULSIONE  DEGLI 
AVENTINIANI APPROVATA 

ALL’UNANIMITA’ IL 9 
NOVEMBRE 1926 



1921

1924-1926



1924
ELEZIONI 1924



1924



Dalla Storia dell’Università di Sassari
Sono i mesi immediatamente successivi al delitto Matteotti: 
Antonio Segni, che già nel 1920 è stato delegato al congresso di 
Napoli del Ppi e nel 1923 al congresso di Torino (dove il partito 
rompe l’alleanza di governo con Mussolini), nelle elezioni del 
1924 è stato uno dei candidati di prestigio della lista popolare 
in Sardegna:
nella iniqua distribuzione dei seggi dettata dalla legge Acerbo, 
il Ppi avrà un solo eletto, l’avvocato Palmerio Delitala di Bosa. 
Segni, con 1.622 preferenze (di cui 238 a Sassari, dove stravince 
la lista dell’Opposizione
costituzionale, che porterà alla Camera Mario Berlinguer) è il 
secondo dei non eletti. Dopo il delitto Matteotti entrerà a far 
parte del Comitato sassarese delle opposizioni. 



ANTONIO SEGNI PER 
MELKIORRE MELIS

PALAZZO SEGNI



Palmerio Delitala.
Eccellente avvocato civilista (laurea Roma 
1901), nato a Bosa il 21 luglio 1876, morto il 16 
febbraio 1947. Deputato al Parlamento nel 
1924 col Partito popolare italiano. Nel 1946 
deputato della D.C. fece parte attiva della 
Consulta Nazionale. 
A Napoli nel 1944 per il Congresso Nazionale 
della DC. 
A Bosa costituì fin dal 1946 la Sezione della D.C.

Vedi Franco Atzeni, Delitala, Palmerio, 
Dizionario storico del movimento cattolico, p. 
293. 



1924 Lista Nazionale in 
Sardegna 61%

Partito Popolare 5,57%
Eletto Palmerio Delitala

con 2573 preferenze
Non eletti: 

Antonio Segni 1622 voti
Giorgio Mastino 1601 

preferenze 

FRANCO ATZENI
. 

G.M. Muroni, Gente di 
Planargia. Religione, politica e 

cultura dalla fine del Settecento 
al primo Novecento, Progetto 
Sardegna, Zonza Quartu S.E. 

1989.   



IL NOBILE RICHIAMO ALL’ANTICA ROMA 
LA SECESSIONE DELLA PLEBE SULL’AVENTINO O SUL MONTE SACRO ALLE ORIGINI DELLA 

REPUBBLICA ROMANA 
Quando però fu spiegato loro che non c'era delitto che potesse liberare da un vincolo sacro, allora 
le truppe, su proposta di un certo Sicinio, si ammutinarono all'autorità dei consoli e si ritirarono 
sul monte Sacro, sulla riva destra dell'Aniene, a tre miglia da Roma. Questa è la versione più 
accreditata. Stando invece ad altri la secessione sarebbe avvenuta sull'Aventino. Lì, senza nessuno 
che li guidasse, fortificarono in tutta calma il campo con fossati e palizzate limitandosi ad andare in 
cerca di cibo e, per alcuni giorni, non subirono attacchi né attaccarono a loro volta. Roma era nel 
panico più totale e il clima di mutua apprensione teneva tutto in sospeso. La plebe, abbandonata 
al suo destino, temeva un'azione di forza organizzata dal senato; i senatori temevano la parte di 
plebe rimasta in città, ed erano incerti se fosse preferibile che essa rimanesse o se ne andasse. E 
poi, quanto sarebbe durata la calma dei secessionisti? Che cosa sarebbe successo se nel frattempo 
fosse scoppiata una guerra con qualche paese straniero? La sola speranza era rappresentata dalla 
concordia interna: per il bene dello Stato andava restaurata e a qualunque costo. Si decise allora di 
mandare alla plebe come portavoce Menenio Agrippa, uomo dotato di straordinaria dialettica e 
ben visto per le sue origini popolari. Una volta introdotto nel campo, pare che raccontò questo 
apologo con lo stile un po' rozzo tipico degli antichi: «quando le membra del corpo umano non 
costituivano ancora un tutt'uno armonico, ma ciascuna di esse aveva un suo linguaggio e un suo 
modo di pensare autonomi, tutte le altre parti erano indignate di dover sgobbare a destra e a 
sinistra per provvedere a ogni necessità dello stomaco, mentre questo se ne stava zitto zitto lì nel 
mezzo a godersi il bendidio che gli veniva dato. Allora, decisero di accordarsi così: le mani non 
avrebbero più portato il cibo alla bocca, la bocca non si sarebbe più aperta per prenderlo, né i 
denti lo avrebbero più masticato. Mentre, arrabbiate, credevano di far morire di fame lo stomaco, 
le membra stesse e il corpo tutto eran ridotti pelle e ossa. In quel momento capirono che anche lo 
stomaco aveva una sua funzione e non se ne stava inoperoso: nutriva tanto quanto era nutrito e a 
tutte le parti del corpo restituiva, distribuito equamente per le vene e arricchito dal cibo digerito, 
il sangue che ci dà vita e forza». Mettendo in parallelo la ribellione interna delle parti del corpo e 
la rabbia della plebe nei confronti del senato, Menenio riuscì a farli ragionare.

L’APOLOGO DI MENENIO AGRIPPA 497 a.C.
Tito Livio, parlando della secessione della plebe a Roma sul
Monte Sacro 2.500 anni fa di fronte alle violenze del
patriziato, racconta come Menenio Agrippa fosse riuscito a
placare l’ira della plebe raccontando un apologo con il
primitivo e rozzo modo di parlare di quell’epoca lontana,
prisco illo dicendi et horrido modo: nel tempo in cui nell’uomo
le membra non erano tutte in piena armonia, come ora, ma
ogni membro aveva una sua facoltà di parlare e di pensare, le
altre parti del corpo fecero una congiura contro il ventre,
decidendo che le mani non portassero il cibo alla bocca, la
bocca non lo ricevesse, i denti non lo masticassero. Ridussero
così il corpo intero a un’estrema consunzione, totum corpus
ad extremam tabem venisse: era un modo rozzo ma efficace
per indicare che tutte le componenti di una società sono
ugualmente necessarie e solidali.



LA SECESSIONE DELLA PLEBE

MENENIO AGRIPPA



L’AVENTINO, COLLE PLEBEO

Fu tradizionalmente sede dei plebei,
contrapposta al Palatino sede dei
patrizi.
Nel 456 a. C., con la Lex Icilia de
Aventino publicando, l’area del colle
fu distribuita ai plebei per edificarvi
le loro abitazioni. Il quartiere ebbe
carattere popolare e mercantile
anche per la vicinanza con il porto
fluviale l’Emporium.



494 a. C. SECESSIONE DELLA PLEBE 
SULL’AVENTINO

4 Tribuni plebis:
Ius auxilii
Sacrosanctitas
Exsecratio
incombeva su 
chiunque osasse 
impedire ai 
tribuni di 
assolvere ai propri 
doveri 

Tribunato della 
plebe nasce da un 
giuramento 
collettivo, la 
coniuratio, per la 
difesa degli 
interessi del 
gruppo che aveva 
giurato 



La secessione dell’Aventino dopo il delitto 
Matteotti (10 giugno 1924)   



IL DISCORSO DEL BIVACCO NELL’AULA SORDA E GRIGIA  



SAN FRANCESCO, PALERMO



LINEA GUSTAV, FRONTE DEL GARIGLIANO  
15 marzo 1944



CAGLIARI, BASTIONE, BOMBARDAMENTO 1943 



IL VESCOVO 
DELLA DIOCESI 

DI BOSA NICOLO’ 
FRAZIOLI NEL 

1943

VERSO LA
DEMOCRAZIA

CRISTIANA 





Non ancora conclusa la guerra, poche settimane dopo la morte di Mussolini, in vista del referendum costituzionale su
Repubblica e Monarchia e della nascita della Costituente, fu istituito un importante organismo di transizione voluto dai partiti
dopo un dibattito durato quasi un anno, iniziato fin dal dicembre 1942: con la CONSULTA NAZIONALE si affermò la linea di
recuperare quel che si poteva del passato prefascista e di gettare un ponte che, lasciandosi alle spalle la fallimentare tragedia
del Fascismo, legasse generazioni diverse e favorisse la nascita di nuovi protagonisti politici, legati a rappresentanze territoriali,
culturali e politiche, in un clima progressivamente federalista ed europeista, salvaguardando l’unità della Patria attraverso il
ripescaggio di deputati aventiniani che avevano conosciuto l’esperienza del libero Parlamento prima dell’assassinio Matteotti,
dando spazio ai rappresentanti dei partiti politici che erano emersi dalla Resistenza.
Il Presidente del Consiglio Ferruccio Parri il 25 settembre 1945 a Montecitorio inaugurava la Consulta Nazionale nata per
garantire un nuovo ordine democratico, affermava la futura centralità del Parlamento in polemica con la pratica
antiparlamentare del Regime: Ma già dal 1942 era stato definito il progetto di un’assemblea consultiva che doveva costruire un
profondo discrimine tra le democrazie unite (cristiana, del lavoro, liberale e socialista) nel difendere l’integrità nazionale, nel
perseguire obiettivi di giustizia sociale e di rinnovamento da una parte e i nostalgici del Regime ancora pienamente all’opera,
che andavano epurati. In questo quadro l’azione del Comitato di Liberazione Nazionale discusse sulla nascita della Consulta
straordinaria Nazionale, con la preoccupazione di un equilibrio tra le nomine effettuate dal governo e quelle dei partiti, con la
presenza di Senatori, Accademici, Magistrati e una rappresentanza della compagine superstite dei deputati aventiniani
estromessi dalle Camere l’8 novembre 1926 perché indegni di appartenere al Parlamento. Nella lunga discussione tra partiti
(alcuni molto freddi e perplessi verso questo nuovo organismo, che sarebbe stato privo di rappresentanti dei territori dell’ex
repubblica di Salò in parte ancora occupati) si decisero i poteri della Consulta, affermando alcuni valori come la libertà di
stampa, di riunione e di associazione, con la complicazione dei rapporti con la Casa Reale e la preoccupazione di allungare
troppo nel tempo il processo di riforma costituzionale. Si incrociarono nel dibattito molti altri aspetti che riguardarono la
composizione e la rappresentanza geografica della Consulta, il ruolo dei capi partigiani, dei sindacati, dei partiti, delle
associazioni come il CIF, gli aventiniani, con un equilibrio che doveva tener conto anche delle professioni dei Consultori,
avvocati, ingegneri, architetti, medici, professori, dirigenti di aziende industriali, tecnici agrari ecc.



Emilio Lussu azionista sostenne che la designazione dei Consultori sarebbe dovuta avvenire sulla base di un diretto e attivo
coinvolgimento delle forze vive dei territori e che l’assemblea avrebbe dovuto favorire l’attivazione di un rapporto più stretto
e fecondo tra Governo e Paese Reale, tra centro e periferia. Sembra che quindi avesse qualche obiezione sul ripescaggio di
esponenti della classe dirigente prefascista come Delitala, iscritti o non iscritti a partiti politici. Tale posizione di Lussu
divenuto Ministro per l’assistenza post bellica torna anche a proposito delle rappresentanze regionali, che non andavano
tagliate ma difese. Nata in forza del DLL del 5 aprile 1945 n. 146, la Consulta avrebbe avuto dieci commissioni, mentre il
secondo gabinetto Bonomi affidava ai partiti rappresentati da Brosio, De Gasperi, Ruini e Togliatti, l’incarico di riconoscere il
valore della testimonianza degli aventiniani liberali prefascisti che <<con rigore del pensiero e dell’azione, aveva avuto la forza
e il coraggio di tenere la schiena dritta di fronte al consolidarsi del regime>>. Si contestavano le perplessità dei socialisti in
proposito e si puntava all’obiettivo della ricostruzione morale, politica e materiale del Paese portato alla rovina dalla
corruzione di un ventennio di regime fascista, come risulta dal Consiglio dei Ministri del 26 giugno 1945. Fu allora istituito (31
luglio 1945) un Ministero per la Consulta affidato a Manlio Brosio, ministero presto abolito per lasciare spazio al Ministero
per la Costituente.
A presiedere la Consulta fu chiamato l’indipendente mazziniano Carlo Sforza, impegnato a ripristinare una sana dialettica tra
partiti e a garantire le minoranze e le opposizioni; le 10 commissioni si riunirono 151 volte, l’assemblea 40 volte a partire dal
25 settembre 1945. In parallelo si svolgevano le operazioni militari e il Ministro degli esteri de Gasperi si recava a Londra e
Parigi e concordava con Truman il futuro dell’Italia e dell’Alto Adige in rapporto con l’Austria e dei confini orientali verso la
Jugoslavia, tra Gorizia e Triste. Si parla per la prima volta delle foibe e del futuro delle colonie, in particolare della Libia con il
superamento dell’imperialismo coloniale fascista. E poi il superamento del nazionalismo, la visione sovrannazionale ed
europea, la pace, il futuro sistema elettorale, il voto alle donne e addirittura l’obbligatorietà del voto.
Fu così che la Consulta Nazionale, coi suoi 430 membri, divenne la tribuna verso cui si appuntarono gli occhi del Paese, si
definì il progetto di un’Italia nuova, antifascista democratica, con la centralità riconosciuta al lavoro.
La prima donna a prender la parola alla Camera fu Angela Maria Guidi Cingolani.



Il 2 settembre 45 era finita la Seconda guerra mondiale a Hiroshima e il 20 settembre era iniziato il processo di Norimberga.

Con il nuovo gabinetto presieduto da De Gasperi dal 10 dicembre 1945 non ci fu più un Ministro per la Consulta l’organo
consultivo fu affidato ad un ufficio della Presidenza del Consiglio dei Ministri diretto proprio ad Emilio Lussu, che continuò a
svolgere un ruolo di primissimo piano.
La Consulta ampliò il numero delle sedute, approvò centinaia di provvedimenti legislativi, vide riconosciuti i diritti di
interrogazione, interpellanza e iniziativa legislativa ma non ebbe il tanto desiderato diritto dell’autoconvocazione.
L’ultima seduta, in un clima reso frenetico dagli avvenimenti di quei giorni, si svolse l’8 marzo 46, nella quale continuò il
confronto tra l’Italia monarchica e quella repubblicana.
Molto significativo l’intervento di Roberto Lucifero : il Ministro della Real Casa riconobbe gli errori commessi dalla casa
regnante, volle però celebrare i meriti e le glorie dei Savoia dal Risorgimento a Vittorio Veneto e rivolgere un commosso
pensiero alla Regina in lacrime come tante altre madri per la morte della figlia Mafalda, caduta fra gli orrori di un campo di
concentramento (Buchenwald, 28 agosto 1944).
Intanto le donne avevano ottenuto il diritto di voto.
Il 2 giugno 1946 l’Italia sarebbe diventata una Repubblica
Il 25 giugno 46 si sarebbe svolta la prima seduta dell’Assemblea Costituente. La Gazzetta Ufficiale pubblico il testo della

Costituzione il I gennaio 1948.

Il successivo tentativo di riconoscere lo status di assemblea parlamentare alla Consulta sarebbe fallito



CONSULTA NAZIONALE 
25 settembre 1945 – 10 maggio 1946  (referendum repubblica 2 giugno 1946)

(Morte di Mussolini: 28 aprile 1945 - Luogotenente generale del Regno Umberto II di Savoia 5 giugno 1944 – 9 maggio 
1946 – Re d’Italia maggio-10 giugno 1946  - Costituente dal 25 giugno 1946 - 31 gennaio 1948)

Governi
- Ferruccio Parri 21 giugno 1945 – 8 dicembre 1945  DC-PCI-PSIUP-PLI-Pd’A, DL

- Alcide De Gasperi 10 dicembre 1945 – I luglio 1946 DC-PCI-PSIUP-PLI-PDL-Pd’Az
- Presidente della Repubblica Enrico De Nicola dal 28 giugno 1946 

-



Alcide De Gasperi  (DC), Pietro Nenni (PSIUP), Palmiro Togliatti (PCI), Leone Cattani (PLI), Emilio Lussu (PDA) 1945



CARLO SFORZA PRESIDENTE DELLA 
CONSULTA NAZIONALE



Avv. Palmerio Delitala nominato alla V Commissione Difesa nazionale  della Consulta Presieduta da Alessandro 
Casati, poi chiede il trasferimento dalla Commissione Difesa e ne spiega le ragioni. (a p. 88); degli spostamenti di 
Delitala tra commissioni si trovano indicazioni nelle pagine 32,38 e 42; a p. 20 la Gazzetta ufficiale con la prima 
assegnazione alla commissione difesa. Una decina gli interventi noti. 

26 ottobre
23 novembre 



La morte di Delitala nel febbraio 
1947:

18 febbraio 1947
La commemorazione all’Assemblea 

Costituente affidata a Salvatore 
Mannironi



Ten. Antonio Mereu (PCI)
Nuoro 20 ottobre 1920 

Ravenna 12 ottobre 1944 

Antonio Mereu, «Attila», da Sebastiano e Pasqua Carroni; nato il 20 ottobre 1920 a Nuoro; ivi
residente nel 1943. Ufficiale dei bersaglieri. Iscritto al PCI. Fratello di Paolo, sindaco DC di
Bosa tra il 1961 e il 1972, scomparso 2010.
Nella primavera 1944 entrò a far parte della 2a brigata GL Montagna Jacchia — poi 66a
brigata Jacchia Garibaldi — comandata da Gilberto Remondini "Ivan" e operante nella zona di
Monte Calderaro nella valle del Sillaro. Verso la metà di giugno, se ne andò «per dissensi che
cominciarono a venire nel comando», come ha scritto Eros Poggi. Passò alla 36a brigata
Bianconcini Garibaldi e assunse il comando della 2a compagnia. Prese parte a tutti i
combattimenti della brigata e divenne uno dei più stimati comandanti della formazione. Il 6
agosto 1944 restò ferito in uno scontro con i tedeschi in località Castagno (Casola Valsenio -
RA). Il 10 ottobre 1944 partecipò alla sfortunata battaglia di Cà di Malanca (Brisighella - RA),
quando il grosso della brigata tentò di attraversare le linee e di congiungersi con le truppe
alleate. Tornato con i suoi uomini a Santa Maria di Purocielo (Brisighella - RA), la località dalla
quale era partito, la mattina dal 12 ottobre 1944 partecipò alla riunione dei comandanti di
compagnia per decidere il da farsi, essendo la brigata stretta dai nemici da tutti i lati. La
riunione fu interrotta da un attacco di sorpresa dei tedeschi, i quali erano riusciti ad
avvicinarsi senza essere notati. Montò su un cavallo e mentre tentava di raggiungere Ca' di
Gostino, dove aveva sistemato la sua compagnia, fu raggiunto alla gola da un colpo di fucile.
Morì all'istante. Riconosciuto partigiano, con il grado di tenente, dal 10 gennaio 1944 al 12
ottobre 1944.

VIA ANTONIO MEREU 
Partigiano

Nuoro, Museo del Costume 
ISSRE 



Avv. Antonio Gardu,  capitano di artiglieria
Nuoro 1913-88

In consiglio regionale dal 1949 


